
II Con l’uscita  della  Gran  
Bretagna dalla Ue, ci saran-
no conseguenza sul bilancio 
dell’Unione:  esce  infatti  il  
terzo contributore netto, la 
Ue perde circa 11 miliardi e 
dovranno quindi essere fat-
te delle economie o trovate 
nuove risorse proprie, al di 
là dei contributi degli stati 
membri. Oggi, i capi di stato 
e di governo aprono al Consi-
glio la discussione sui finan-
ziamenti della Ue per il set-
tennato che inizia nel 2021. 
Le posizioni sono ancora di-
stanti, sulle ambizioni e sul 
livello dei finanziamenti. Si 
oscilla tra una proposta mi-
nima  della  presidenza  fin-
landese, di dedicare alla Ue 
tra l’1,03 e l’1,08% del pil eu-

ropeo e quella della Commis-
sione, 1,11%. Come fare per i 
nuovi investimenti previsti, 
come la modernizzazione» 
(immigrazione, educazione, 
difesa), le esigenze della lot-
ta al riscaldamento climati-
co o gli impegni per moltipli-
care l’Erasmus? In ballo c’è 

la riforma della Pac (politica 
agricola),  la  revisione  dei  
fondi di coesione e la delica-
ta questione delle «condizio-
nalità» per ricevere i finan-
ziamenti, prime tra tutte il 
rispetto dello stato di diritto 
e la lotta  al  riscaldamento 
climatico, su cui si è impe-
gnata chiaramente la nuova 
Commissione. Ma c’è già un 
ostacolo  tecnico:  la  nuova  
Commissione non potrà en-
trare in azione nei tempi pre-
visti, il 1° novembre prossi-
mo, perché dopo le bocciatu-
re dei commissari proposti 
da  Ungheria,  Romania  e  
Francia, ci dovranno essere 
nuove proposte di nomi, ana-
lisi di eventuali conflitti di 
interesse e poi le audizioni 

al  Parlamento  europeo.  La  
Commissione di Ursula von 
der Leyen non potrà essere 
votata dal Parlamento euro-
peo il 23 ottobre, come previ-
sto e al minimo tutto è ri-
mandato  di  un  mese,  per  
un’entrata in vigore il 1° di-
cembre.  Ursula  von  der  
Leyen  partecipa  al  Consi-
glio,  accanto  a  Jean-Paul  
Juncker. 

In  discussione c’è  anche 
l’allargamento della Ue. La 
Francia  frena  sull’apertura  
dei negoziati con la Macedo-
nia del Nord e l’Albania, per-
ché teme campagne interne 
di  rigetto  sul  modello  
dell’«idraulico polacco» che 
aveva preceduto il «no» al re-
ferendum sul Trattato costi-
tuzionale nel 2005. Ma molti 
paesi, est in testa, fanno vale-
re che la Ue ha preso degli 
impegni e che non puo’ rin-
negare la parola data, soprat-
tutto in una zona delicata co-
me i Balcani. (a. m. m.)

LEONARDO CLAUSI
Londra

II Eccolo il new deal, tutto in mi-
nuscole. Boris Johnson aveva il 
sorriso del mariuolo perdonato 
mentre annunciava, al fianco di 
Jean-Claude Juncker, ieri pome-
riggio a Bruxelles, il raggiungi-
mento del sospirato accordo Bre-
xit sul filo di lana dell’ennesima 
proroga. Doveva per forza succe-
dere nell’arco di tempo fissato 
per il summit europeo di Bruxel-
les che si conclude oggi, e l’ala-
cre lavoro degli «sherpa» di am-
bo le parti, protrattosi ben oltre 
la  mezzanotte,  ha finalmente  
dato i suoi frutti. 

Nel gergo Ue, simili negozia-
zioni notturne e ansiogene sono 
dette «il tunnel»: e ieri Johnson e 
Juncker davanti ai microfoni e 
alle telecamere trepidanti pare-
vano due che avevano visto la lu-
ce in fondo al tunnel. Juncker, 
forse. Ma per Johnson questa lu-
ce è un altro treno. Quello della 
ratifica nel suo parlamento, alla 
cui impossibilità, di cui è stata 
vittima per tre volte la sua prede-
cessora Theresa May, lo stesso 
Johnson deve il premierato.

Ma andiamo con ordine, pur 

riassumendo i termini del docu-
mento,  lungo  sessantacinque  
pagine.  Il  vituperato  backstop,  
che minava l’integrità del Re-
gno Unito agli occhi della destra 
unionista è stato eliminato e so-
stituito da un nuovo protocollo 
secondo il  quale  l’Irlanda del  
Nord resterà allineata all’Ue dal-
la fine del periodo di transizio-
ne  per  almeno  quattro  anni.  
L’assemblea parlamentare nor-
dirlandese di Stormont (attual-
mente non operativa) potrà deci-
derne eventuali  cambiamenti.  
Il ritorno di confini fisici e doga-
ne, che automaticamente diven-
terebbero bersagli per azioni ter-
roristiche della New Ira,  sono 
stati evitati. Insomma, l’Irlanda 
del Nord resta in territorio doga-
nale britannico ma anche nell’u-
nione doganale dell’Ue. Niente 
confini, ma ci saranno tariffe ap-
plicate a merci che, provenendo 
dalla Gran Bretagna transitereb-
bero in l’Irlanda del Nord per 
poi passare «in Europa», cioè in 
Irlanda. Non c’è più bisogno di 
proroghe a questo punto, alme-
no secondo Juncker.

Ora  Johnson,  che  governa  
con una minoranza di quaranta-
cinque, si ritrova al fatale appun-
tamento con il suo stesso parla-
mento che già aveva fatto nau-
fragare May. E ne eredita l’osta-
colo  del  Dup,  la  sporca  qua-
si-dozzina di deputati nordirlan-
desi di cui, come del resto la stes-
sa May, ha disperato bisogno. 
Considerano questo accordo un 
insulto  contro  il  Good  Friday  
Agreement, tanto è lesivo dell’o-
nore unionista: ed è eufemistica-
mente improbabile che lo voti-
no sabato, quando Westminster 
si assiederà straordinariamente 
(sarebbe  la  quinta  volta  dal  
1939) proprio per deciderne le 
sorti.  Trattandosi  dunque  di  
una questione esistenziale per il 
Dup, Johnson dovrà elemosina-
re altrove. È il momento per lui 
di affrontare le conseguenze ne-

gative della pulizia ideologica 
con cui ha fatto fuori una venti-
na di colleghi di partito filo-re-
main nelle scorse settimane, che 
sabato gli tornerebbero utili as-
sai.  Questo lo spinge più che 
mai nelle braccia della trentina 
di  membri  dell’European  Re-
search Group, l’ormai esilaran-
te drappello di ultra-euroscetti-
ci (privi di autoironia al punto 
da essersi definiti «gli spartani») 
che sembra uscito dalle matite 
di un disegnatore satirico.

I  voti  dell’opposizione, poi,  
se li sogna. Jeremy Corbyn ha ca-
tegoricamente garantito che il 
Labour voterà contro. Il partito 
intende, una volta installato il 
suo leader a Downing Street - 
vuoi come capo di un governo di 
«unità nazionale», vuoi perché 
vincitore delle prossime elezio-
ni (ovviamente al momento di-
radatesi nel dibattito e nei com-
menti) -, rinegoziare in tre mesi 
un accordo con l’Ue da sottopor-
re poi al Paese via referendum 
nei sei mesi successivi: questa è 
la posizione raggiunta all’ulti-
mo  congresso  a  Brighton,  lo  
scorso settembre. Altrettanto fa-
ranno i Libdem, la cui posizione 
è da mesi quella di un secondo 
referendum, per tacere dei na-
zionalisti scozzesi, che per mesi 
hanno strattonato Corbyn per-
ché votasse la sfiducia al gover-
no. Johnson potrebbe però rac-
cattare qualche voto da deputa-
ti Labour moderati e riottosi alla 
disciplina dei capigruppo impo-
sta dalla direzione.

Per ora di certo sembra esser-
ci la mancanza di numeri per 
far passare l’idea del secondo re-
ferendum, avvalorata dal baro-
metro dei sondaggi: il paese re-
sta diviso sull’argomento come 
tre anni fa e le percentuali sono 
rimaste grossomodo le stesse. 

Saranno onorati 
gli impegni presi 
a 28: Londra paga 
i 40 miliardi 
che deve alla Ue 
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Il bilancio dell’Unione perde 11 miliardi
Al via la discussione sui finanziamenti

Pioggia su Westminster durante un sit-in pro-Brexit foto LaPresse

ANNA MARIA MERLO

II Soft  Brexit  il  31  ottobre?  
«Non c’è nessuna ragione di ri-
mandarla», è il regalo del presi-
dente  della  Commissione  
Jean-Claude  Juncker  a  Boris  
Johnson, dopo che un accordo è 
stato raggiunto ieri a Bruxelles 
poche ore prima dell’inizio del 
Consiglio europeo. 

Il testo dell’intesa, poi appro-
vata in serata dal Consiglio euro-
peo, per il negoziatore europeo 
Michel Barnier, porta «la sicurez-
za giuridica, la certezza dapper-
tutto dove la Brexit ha creato in-
certezza». Prima di tutto per i cit-
tadini, europei in Gran Breta-
gna e britannici nella Ue, l’accor-
do resta quello concluso un an-
no fa (settled status per i residen-
ti, ma per i futuri immigrati le 
regole sono ancora nel  vago).  
Certezze anche per le imprese. 
C’è evidente sollievo a Bruxel-
les, ma l’accordo è appeso a vari 
fili, che possono spezzarsi. 
IN GRAN BRETAGNA, per il primo 
ministro Boris Johnson non sarà 
facile far passare l’intesa sabato 
a Westminster. Gli europei, do-
po aver evitato di essere ritenuti 
responsabili di un eventuale fal-
limento con l’approvazione del 
compromesso ieri, devono ana-
lizzare da vicino tutte le clauso-
le, il testo deve essere tradotto e 
valutato dai servizi giuridici nei 
27 stati. Potrebbe esserci biso-
gno di un nuovo Consiglio euro-
peo, prima del 31 ottobre, per di-
rimere eventuali questioni tec-
niche (mentre un rifiuto a West-
minster riaprirebbe l’ipotesi di 
un  allungamento  dell’articolo  
50, almeno per tre mesi). Poi il 
testo deve passare al voto del 
Parlamento europeo. 

Il presidente della Commis-
sione, Jean-Claude Juncker, par-
la di accordo «giusto e equilibra-
to», accanto al premier britanni-
co, che lo definisce «eccellente». 
Per il primo ministro irlandese, 
Leo Varadker, l’accordo «è buo-
no per l’Irlanda e per l’Irlanda 
del Nord», «rispetta una storia e 
una  geografia  uniche»,  evita  
«frontiere fisiche» e protegge il 
mercato unico Ue. Ma il mini-
stro degli  Esteri,  Simon Cove-
ney,  avverte:  «Prudenza».  Pru-
dente anche il presidente fran-
cese, Emmanuel Macron: «Una 

buona notizia», ha commenta-
to, ma «istruiti dal passato - l’ac-
cordo con Theresa May è stato 
respinto 3 volte a Westminster - 
restiamo ragionevolmente pru-
denti». Il presidente del Consi-
glio Ue, Donald Tusk, sottolinea 
la «mano tesa» a Londra: «è ora 
di mettere fine e completare il 
processo di ritiro».
L’ACCORDO DI DIVORZIO tra Gran 
Bretagna e Ue riprende la gran 
parte del testo di 600 pagine che 
era stato concordato con There-
sa  May.  La  novità  riguarda  il  
compromesso, raggiunto dopo 
cinque giorni di negoziato sen-
za tregua al quinto piano del Ber-
laymont a Bruxelles, sulla parte 
più  controversa:  la  questione  
della  frontiera  tra  Irlanda  e  
Nord Irlanda, la sola terrestre 
tra la Gran Bretagna e la Ue e la 
dichiarazione politica sulle rela-
zioni future, allo stato attuale so-
lo un impegno di buone inten-
zioni per l’avvenire. 

Boris Johnson ha ottenuto la 
soppressione del backstop, cioè 
della  rete  di  salvataggio  che  
avrebbe dovuto intervenire nel 
caso di un mancato accordo defi-
nitivo per l’Irlanda, con lo scopo 
di  evitare  il  ripristino  di  una 
frontiera visibile tra le due parti 
dell’isola, clausola specifica del 
trattato di pace del Good Friday 
del 1998 (che aveva messo fine a 
decenni di guerra civile). La solu-
zione, per evitare contempora-
neamente  che  l’Irlanda  del  
Nord venga separata dal resto 
della Gran Bretagna e che il pas-
saggio tra le due Irlande diventi 
una zona di possibile contrab-
bando e non rispetto delle nor-
me, è che Belfast, che sarà nel 
territorio doganale britannico, 
per le merci che arrivano in Ir-
landa del Nord e sono destinate 
al mercato Ue, applichi i diritti 
doganali dell’Unione (la verifica 
e la colletta della tassa saranno 
fatte dalle dogane britanniche). 

Sull’Iva all’ultimo momento 
è  stato  «trovato  un  meccani-
smo!, ha spiegato Barnier, per 
mantenere la coerenza dei tassi 
di imposizione e proteggere l’in-
tegrità  del  mercato  unico  Ue  
(cioè l’Iva resterà eguale nelle 
due Irlande, la colletta per la Ue 
sarà fatta dalle dogane britanni-
che). La Ue ha delle salvaguar-
die: potrà controllare che i bri-
tannici non barino sui dazi e, in 

caso di contenzioso, ci sarà una 
struttura per dirimere il conflit-
to. L’Irlanda del Nord, in altri ter-
mini, avrà un’unione doganale 
duale. 

Il Dup, il partito unionista, 
non avrà il diritto di veto in oc-
casione delle consultazioni del 
Parlamento  dell’Irlanda  del  
Nord  (ogni  quattro  anni)  
sull’accordo  Ue-Gran  Breta-
gna, che la Ue ha dovuto ingo-
iare. Nel periodo di transizio-
ne, fino e fine 2020 (ma che po-
trebbe durare «uno o due anni» 
di più, ha precisato Barnier), la 
Gran Bretagna resta nell’Unio-
ne doganale della Ue. 
NELLA DICHIARAZIONE politica si 
sono le  buone intenzioni  per  
l’avvenire: la Ue promette un’in-
tesa, negoziata nei due anni (o 
più) di transizione, «senza dirit-
ti doganali né quote», rinuncia a 
un  accordo  speciale  Ue-Gran  
Bretagna, ma al tempo stesso 
chiede «garanzie» a Londra, che 
si impegna ad «allineare» la rego-
lamentazione futura sulle rego-
le della Ue, per quanto riguarda 
la concorrenza, l’ambiente, le 
politiche sociali. In altri termi-
ni, Londra promette vagamente 
di non fare una politica di dum-
ping fiscale, sociale e ambienta-
le alle porte della Ue, costruen-
do una Singapore on Thames che 
fa paura all’Europa. La Ue fa fin-
ta di crederci. 

Intanto, «grazie a questo ac-
cordo - ha precisato Barnier - gli 
impegni presi a 28 saranno ri-
spettati e onorati a 28», cioè Lon-
dra paga i circa 40 miliardi che 
deve alla Ue per i programmi in 
corso, già votati (Johnson aveva 
minacciato di non pagare in ca-
so di hard Brexit). 

INTERVISTA SU CHANNEL 4 ALLA NEW IRA

«Ogni infrastruttura 
sarà un obiettivo»

Per Jean-Claude Juncker è «giusto ed equilibrato», 
per il premier britannico addirittura «eccellente»

Belfast resta nel territorio doganale britannico, 
ma applicando le regole del codice europeo

VERSO IL 31 OTTOBRE

Brexit, ora l’accordo
con l’Europa c’è
Ma non sarà facile
L’intesa riprende gran parte del testo concordato con Theresa May,
con alcune novità: concessa la soppressione del «backstop» irlandese

GLI UNIONISTI NORDIRLANDESI 
La leader unionista del Democratic 
Unionist Party, Arlene Foster, ha 
reso noto di non poter dare il loro 
sostegno all’accordo. Foster ha 
scritto in un tweet che 
continueranno a lavorare con il 
governo per arrivare a un accordo 
«ragionevole» per l’Irlanda del Nord.

IL NO DELLA SCOZIA
L’accordo sulla Brexit è 
«particolarmente distruttivo» per la 
Scozia, il popolo scozzese deve 
poterlo votare. A dirlo su Twitter è 
Mike Russell, importante 
esponente dell’Snp che vuole un 
referendum sull’indipendenza 
l’anno prossimo.

SABATO LA SEDUTA STRAORDINARIA DEL PARLAMENTO

Lo scoglio di Westminster,
Johnson a caccia di voti

ENRICO TERRINONI

II Channel 4 news ha ospita-
to in prima serata un’inedita 
intervista,  assai  criticata  da  
ambienti conservatori, con un 
membro della New Ira. Il volto 
è apparso coperto da un passa-
montagna, la voce è stata dop-
piata. L’intervista ha avuto luo-
go in una safe house dell’Ira si-
tuata nella Repubblica d’Irlan-
da. Non sono stati rilasciati ul-
teriori dettagli. 

Il  giornalista,  Alex  Thom-
son, ha posto una serie di do-
mande a cui il paramilitare ha 
replicato con tono freddo e de-
terminato. 

Pungolato  sull’idea  della  
frontiera tra nord e sud, il vo-
lontario dell’Ira ha detto «Non 

esiste alcuna frontiera irlande-
se. Si tratta di una frontiera 
britannica. L’Ira è un esercito, 
e  in  quanto  esercito  siamo  
coinvolti in una lotta armata 
per un cambiamento politico 
e sociale in Irlanda. Ogni infra-
struttura sarà considerata un 
obiettivo legittimo da attacca-
re, come anche il personale 
che le gestirà.  È importante 
comprendere che questo pae-
se subisce l’occupazione bri-
tannica, e come in ogni situa-
zione coloniale, il popolo ha il 
diritto di rispondere con ogni 
mezzo necessario a quest’oc-
cupazione».

Sulla questione della Brexit, 
il paramilitare ha glissato rite-
nendola irrilevante, e ribaden-
do che «l’Ira si riserva il diritto 

di attaccare chiunque sosten-
ga quest’occupazione illega-
le, nei pressi del confine o al-
trove». 

Riguardo alla  reale  situa-
zione in Irlanda del Nord, ha 
aggiunto: «Ci sono più di 700 
uomini dei servizi segreti in-
glesi soltanto a Belfast, e ogni 
membro delle polizia nordir-
landese è dotato di una pisto-
la Glock o di un fucile Heckler 
e  Koch.  Contrariamente  a  
quanto si crede, ci sono anco-
ra migliaia di soldati britanni-
ci nelle sei contee. Sono pre-
senti, poi, le squadre pro-bri-
tanniche che operano sotto la 
bandiera  del  lealismo.  L’Ira  
non prenderà lezioni di mora-
lità oppure sulla futilità della 
violenza da chi rimane moral-
mente, se non tatticamente, 
in favore della violenza».

Sull’omicidio  di  Lyra  MC-
Kee a Derry l’estate scorsa, il 
paramilitare ha commentato: 
«Abbiamo ascoltato l’appello 
della base repubblicana, inclu-

si i membri di Saoradh (il mo-
vimento-partito  di  ispirazio-
ne  socialista  rivoluzionaria  
che si crede sia l’ala politica 
della New Ira), e l’Ira è stata 
giustamente richiamata ad as-
sumersi la responsabilità del-
la tragica morte e a chiedere 
scusa. Come dichiarato allora, 
la perdita di una vita civile du-
rante il conflitto è una trage-
dia, e, da parte dell’Ira abbia-
mo chiesto scusa direttamen-
te alla sua partner, alla fami-
glia, e agli amici». 

Le posizioni sono 
ancora distanti, 
sulle ambizioni 
e sul livello dello 
stanziamento

Il premier, che 
governa con una 
minoranza di 45, 
non potrà 
contare sul Dup

Stephen Barclay, Boris Johnson, Jean-Claude Juncker e Michel Barnier a Bruxelles foto Afp

JEREMY CORBYN
«Voteremo no. L’accordo 
negoziato dal primo ministro» Boris 
Johnson sulla Brexit «sembra 
persino peggiore di quello di 
Theresa May, già rigettato a 
valanga» dal Parlamento. «Queste 
proposte rischiano d’innescare una 
corsa al ribasso su diritti e tutele»
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